
E. - LE < NoTE DI v1,v:mo » DEL CONTE L. DAL VERME (I). 

Quest'opera, che ha avuto la fortuna non frequente di una 5econda 

edizione in poco più di nn anno, ci narra il viaggio compiuto dall'Autore 

da Napoli nl Giappone e il ritorno per 1a via de1la Siberia. 
Il colonnello l,. dal Verme s'irnbarcò sulln « Vettor Pisani, a Venezia 

il 3 1 n1arzo 18 7 8 e sbarcò a Berbera sulla costa dei So inali ; di Il prosegui 
111010 il viaggio fittraverso l'lndia, ed andò a raggiungere la corvetta. a. Pe~ 

nang, nella Penisola di Malacca. 
Con poche ·parole l'Autore ci parla del Canale di Suez, del Cairo, di 

Aden e di Berbera; tnentre nella traversatn dcll'ln<lia, fatta per la via di terra 
sulla strada ferrata che <la Dornbay conduce a Calcutta., le note !iÌ fanno 

più copiose, intrattenendo il lettore sul paesaggio, sui costumi degli abit,1nti, 
sui prodotti del suolo, snlPindustria e sui 1nonumenti e l'nrte di quel paese 

classico, come pure !!Ulla organizzazione 1nilitarc <lell' India e !!Ul sistema 
coloniale inglese. 

(1) Lucmrso DAL Vi!RM1.s: NrJtr. di 1m rJÙ1,,;,1;iv ,ull',•,·tre111// Orfr11fl'. Milano, T,cves, 1885. Un voi, 
in-4° i;r., con ~arte ed illu~trn,,ioni, 
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Raggiunta la < Vettor Pisani:, a Penang, l'Autore passa lo Stretto di 

Malacca e tocca llong-Cong pel Canale di Formosa, e di là raggiunge 
Nagasaki. Ma qui il cholera, scoppiato a bordo della corvetta, costringe 
questa a fuggire il cli1na micidiale del Giappone meriùionale ed a scontare 
la quarantena in aure più fresche, sulla costa di Tartaria nella Baja d'Olga, 
a Vladivoslok ed a Possiet, ultimo posto di confine fra l'Impero dello Tsar 

e la Corea; nel quale ~rattempo si fecero escursioni e si attese alle caccie, 
di cui è ricca la Siberia. 

Cessato il cholera, la nave ritorna al Giappone, toccando IIacodate e 
Jamada e finalmente Jocohan1a e 'fokio, la capitale dell'Impero, città di 
oltre un milione d'abitanti. 

I.,a posiz.ione ufficiale dell'Autore, quale ajutante di campo di S. A. R .. 
il Duca di Genova, comandante della nave, gli offre l'opportunità di de· 
scriverci le Ieste ed i ricevimenti ufficiali, la visita al Micado nella sua 
reggia, insomma tutto un complesso di circostanze curiose e importanti di 
un monrlo tanto diverso dal nostro e nondimeno tanto interessante; descrizioni 
esposte con quella semplice ehiarezza e verità, che formano uno dei non u!timi 
pregi dell'opera. Per tal 1nodo il letlore viaggia nel Giappone e ne vive 
la vita in compagnia dell'Autore, ora navigando lungo le coste, ora percor· 
rendo l'interno in ,r;ittrikscùì o in ferrovia. Si visitano cosl Kijoto, Osaca, 

Cobe. Da Cobe per il mare interno si ritorna a Nagasaki, dov'era cominciata 
e doveva finire la ca1npagna in Giappone, arrivandovi cinque mesi dopo il 
ritorno dalla costa di Tartaria ed otto dopo il primo approdo a Nagasaki. 

11 25 marzo 1880 l'autore prende commiato dalla (l Veltor Pisani, 
a Nagasaki; il 13 aprile prende imbarco sul e Tungus >, che faceva rotta 
per Vladivostok. Co~l si accinge a ritornare in patria per la via della Si· 
beria, attraversandola nella sua maggior lunghezza, da Vlndivostok per Ir· 
cutsk, To1nsk, Tobolsk a Jecaterinenburg, ora in piroscafo, ora in larantdss. 

In questo percorso di circa 9000 km. gli passano davanti le steppe, 
i Cosacchi scaglionati lungo la frontiera cinese, gli sti;rminati cor:;i d'acqua, 
i vasti e n1eschini villaggi separati da enormi distanze; gli è dato cono­
scere le strane usanze e le religioni delle più svariate stirpi di popoli: 
Manciù, Cinesi, Coreani, 'l'ungusi, Mongoli, Buriati, Tatàri, Ostiaki, che 
abitano o vagano no1nadi per quelle iinmcnse distese di territorì, dominati 
dal Russo, che impose loro la sua an1ministrazione ed organizzazione mi­
litare. 

Il 30 aprile l'A. parte da Vladivostok; dopo una trentina di verste (1) a 
ritroso del Sui-Fun, piccolo fiume, è a Nicoiscaja, dove monta il te/esca per 
fare una piccola corsa di I 20 verste fino al Lago Chanca; piccola, perchè 

(t) La 'D'-'r.•ta il lunf:\a circ:i km. 1,of,7. 
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le misure di distanza in Siberia si computano a centinaja, non ad unità. 
Ritorna a bordo di un battello a vapore e dal Lago Chanca entra nell'Ussuri 
che immette nel gran fiume, nell 1Amur; a ritroso di questo in 16 giorni 
arriva al villaggio di Ut·Strelca, dove, abbandonato l'Amur per lo Scil~ 
si naviga fino a Stratensk. Sbarcato il 9 giugno a Stratensk, gli stanno davanti 
3000 verste da percorrere in farantiiss (meno un breve tragitto in piroscafo 
sul Baical, il lago santo), passando per lrcutsk, la capitale della Siberia 
Orientale, fino a Tomsk, la capitale della Siberia Occidentale; dopo mille 
peripezie, l'Autore giunge a Tomsk, distante 106 stazioni da Stratensk, il 
2 luglio. Ed ora, riprendendo con gran sollievo, il piroscafo, scende per 
1500 verste la gran fiumana dell'Ob, fino alla confluenza dell'Irtish, in tre 
giorni di navigazione ; indi, risalendo quest'ultimo fiume fino a Tobolsk e 
poi il Tobol e il Tura, arriva a Tiumen il 13 luglio. Da Tiumen a Jeca­
terinenburg a pie' degli Urali restano ancore 300 versfr: da percorrere per 
1nez;zo del famigerato tarantdss; per poi cacciarsi finalmente in una carroz;z;a 
di strada ferrata. Dopo due mesi e 1nezzo di disagi nella traversata della 
Siberia, il 16 luglio l'Autore pasc;a gli Urali, che ancora 1o dividono dal· 
l'Europa, e, lasciale indietro altre 360 verste in istrada ferrata, arriva a 
Penn. Quivi, cessata la ferrovia, riprende la navigazione fluviale, scendendo 
il Cama fino alla sua im1nissione nel Volga; indi, rimontando questo, 
giunge per Casan a Nishni·Novgorod; ove riprende la ferrovia per Mosca. 

Maggior lode non si saprebbe tributare al brillante scrittore, di quella 
datagli da un altro distinto f(}t1risft1 il sig-. Edmondo Cotteau, che ha intra· 
preso e condotto a tern1ine lo stesso viaggio in senso inverso, dalla R .. ussia 
per la Siberia al Giappone. Nella istruttiva narrazione che il Cotteau pub• 
blicò del propdo viaggio (2 ), egli più volte ricorda il nostro Italiano e 
rileva il brio e la esattezza che dominano ed inforn1ano tutta la descrizione 
da questo data del suo lungo tragitto. 

La seconda edizione del dal Verme è in gran formato, e l'editore ha 
posto ogni cura sia per quanto riguarùa la scelta dei tipi e della carta, 
che per le illustrazioni. A parte qu:1lche illustrazione presa da altri libri, i 
disegni sono per la maggior parte originali e incisi da valenti artisti ita­
liani. Non mancano all'opera le piante ed i rilievi topografici di ,nano del· 
l'Autore. È un1edizione di lusso, degna dell'opera, ed a cui il pubblico farà 
certo ottima accoglienza, come già lo dimostrò il rapido esaurimento della 
prima edizione. 

(·ù Vc<li li:, CorrKAU: De P11rl.r· t1tt 7ttJ,rm, à lrt1~crs itt Slblrfr. Par1'g·1~ ll,1d1ttte1 188.), 


